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Libertà, autonomia e attività sindacali sono inviolabili


Le moderne democrazie riconoscono e rispettano il sindacato come libera e spontanea associazione di singoli individui nel loro particolare status di prestatori di lavoro subordinato o in quello di datori di lavoro.


Il sindacato è un’associazione che rappresenta gli individui che la compongono ed agisce collettivamente al fine di tutelare i comuni interessi professionali degli stessi individui, delle altre associazioni e di altri soggetti giuridici.


L’attività di assistenza e di tutela che svolge il sindacato è comunque rivolta anche a vantaggio di tutti gli appartenenti ad una o più categorie di uno stesso comparto o settore.


Il riconoscimento del sindacato come soggetto titolare di rappresentanza sociale trova puntuale riscontro nel diritto internazionale, in quello comunitario e in quello nazionale, con particolare riferimento alla Costituzione Repubblicana e allo Statuto dei lavoratori.


Il valore e l’importanza dell’associazionismo sindacale e la sua legittimazione di rappresentanza di istanze collettive si sono progressivamente ampliate ed hanno determinato la formalizzazione del dialogo sociale, della concertazione e della partecipazione istituzionale.


Queste forme di confronto, in certa misura di corresponsabilità, vanno oltre la naturale funzione contrattuale e sono state imposte dalla straordinaria complessità delle società evolute, che per essere governate hanno bisogno di decisioni e soluzioni condivise.


Decisioni e soluzioni che non possono non coinvolgere i soggetti titolari di rappresentanza sociale.


Chi pensa di governare le società aperte e complesse fondando le decisioni con esclusivo riferimento alla titolarità della rappresentanza politica commette un grave errore di valutazione e deve essere consapevole che così facendo determina tensioni e conflitti sociali. Queste tensioni e questi conflitti saranno tanto più aspri e virulenti quanto maggiore sarà l’indisponibilità ad un confronto vero e quanto più unilaterali saranno le decisioni che riguardano diritti fondamentali di civiltà giuridica e sociale.


Si va affermando una cultura di governo “aggressiva” ed eccessivamente reattiva nei confronti delle critiche, delle manifestazioni e delle opinioni di dissenso.


Offendere e irridere i sindacati ed accusarli di connivenza con il terrorismo è un pericoloso esercizio di irresponsabilità che alimenta le tensioni ed esaspera i conflitti.


La reazione sindacale ad atteggiamenti e comportamenti così palesemente offensivi, arroganti e sostanzialmente immotivati è giusta e doverosa, ma prima o poi (meglio prima) bisognerà tornare almeno al dialogo sociale sui contenuti e ricercare le intese possibili per definire riforme che trovino il giusto equilibrio tra le esigenze delle imprese (la flessibilità) e le tutele dei lavoratori (le garanzie).


Chi ha responsabilità istituzionali deve mantenere saldi i nervi e lavorare per trovare soluzioni condivise dal maggior numero possibile di soggetti politici e sociali.


Mostrare i muscoli e fare il “viso dell’arme” non è manifestazione di forza ma di debolezza. Chi è autorevole non ha bisogno di affermare la sua autorità ma la esercita con naturalezza e la vede sostanzialmente e formalmente riconosciuta.

Lì, 3 aprile 2002

Il Presidente


(Giorgio Germani)
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